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Roma, 4 novembre 2024 

 

Forum delle associazioni familiari 

Audizione presso la Commissione Bilancio della Camera dei deputati sul ddl n. 2112 – 

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finanziario 2025 e bilancio pluriennale per il 

triennio 2025-2027 

 

Ill.mo Presidente, Ill.mi Onorevoli deputati, 

il Forum delle associazioni familiari, la piu  vasta rete di rappresentanza delle famiglie in 

Italia che rappresenta oltre 500 associazioni familiari nazionali e locali, intende innanzitutto 

ringraziare la Commissione per l’opportunita  di partecipare all’audizione in corso, potendo così  

garantire che il punto di vista delle famiglie italiane sul disegno di legge di bilancio sia posto 

all’attenzione delle piu  Alte Istituzioni. 

Grazie alla presenza capillare in tutte le aree del Paese tramite le nostre associazioni che 

hanno un know-how molto diversificato, possiamo infatti esprimere un punto di vista sempre 

aggiornato sulla situazione delle famiglie e delle loro aspettative. 

 La proposta di legge di bilancio, com’e  noto, contiene diverse disposizioni direttamente 

ascrivibili alle politiche familiari e tutta un’altra serie di azioni e interventi che comunque 

impattano significativamente sulla vita familiare. In effetti l’intera legge di bilancio nel suo 

complesso riguarda direttamente o indirettamente le famiglie, poiche  non esiste una politica 

neutra per le famiglie, dato che tutto cio  che accade a livello di macro e microeconomia nazionale 

le riguarda da vicino. 

Limitandoci ad un esame piu  focalizzato sulle misure di politica familiare, il nostro giudizio 

da un lato e  complessivamente positivo, in quanto vi si legge la volonta  di tracciare un percorso 

virtuoso di centralita  della famiglia nel panorama politico ed economico nazionale, dall’altro 

tuttavia sconta la costante esiguita  delle risorse disponibili, la cosiddetta “coperta corta”, che a 

causa dei fenomeni demografici e  destinata a farsi “sempre piu  corta”. 

Resta infatti sullo sfondo la consapevolezza che se il tema del miglioramento della vita 

delle famiglie e  centrale nell’azione dello Stato, e  evidente che bisogna osare di piu : ci riferiamo 

sia a misure volte all’aumento della natalita  e del benessere delle famiglie sul piano legislativo, sia 

ad investimenti adeguati allo scopo. In altri termini, non si appiattisce, ne  tantomeno si inverte, la 

curva della denatalita  con questi interventi e con queste risorse. 

È  proprio l’esiguita  delle risorse che potrebbe mitigare anche sensibilmente l’impatto delle 

disposizioni di cui parliamo sulla quotidianita  delle famiglie. È  un aspetto cruciale che dobbiamo 

necessariamente sottolineare, perche  di fatto costituisce la cartina tornasole sulla visione di Paese 

che siamo chiamati a disegnare per le prossime generazioni. 

La costante denatalita  che affligge l’Italia impone scelte prioritarie e non rinviabili, ma 

soprattutto sono necessarie ed urgenti azioni mirate all’interno di un progetto basato sulla 

centralita  della famiglia e del rilancio della natalita  nella societa  contemporanea. 
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Vale la pena di ricordare che proprio di recente l’Istat ha registrato l’ennesimo record 

negativo di nascite per l’anno scorso e ha ulteriormente confermato il trend in discesa anche per 

quest’anno, in cui nei primi sette mesi si sono registrate altre 4.600 nascite in meno. L’Inps ha 

evidenziato che nel 2023 il 12% della popolazione ha un'eta  compresa tra 0 e 14 anni, il 63% 

rientra nella fascia d'eta  compresa tra 15 e 64 anni, mentre gli abitanti aventi piu  di 65 anni 

rappresentano circa il 24% del totale, evidenziando una forte erosione alla base della cosiddetta 

piramide delle eta  della popolazione italiana. Risulta evidente un invecchiamento della 

popolazione, fenomeno derivante dalla progressiva diminuzione delle nascite e dal 

contemporaneo aumento della speranza di vita, che allarma gravemente sulla tenuta del sistema 

Italia. 

Puo  poi sembrare superfluo ricordare che le nuove fragilita  familiari comportino un 

ingente costo per lo Stato, in termini di diminuita coesione sociale, degrado sociale, dipendenze, 

abbandono scolastico, poverta , esercizio della cittadinanza e partecipazione, benessere e salute 

della popolazione, solidarieta  generazionale. Tutti questi aspetti si traducono direttamente in 

esigenze di assistenza per le Istituzioni nazionali e locali, con importanti ricadute sia sul welfare 

sia sull’economia del sistema Paese. 

 

In questo contesto generale abbiamo dunque il dovere di apprezzare lo sforzo di ridare 

centralita  alle famiglie, pur nella limitatezza delle risorse allocate. 

In particolare, riteniamo molto importante che sia data continuita  ad alcune misure che 

sono state introdotte in via provvisoria o sperimentale, come ad esempio la decontribuzione per 

le lavoratrici madri. Altrettanto importante e  l’estensione di tale misura alle lavoratrici c.d. 

autonome. 

Stessa considerazione riteniamo di fare per tutte quelle misure che confermano il taglio 

del cuneo fiscale e un trattamento fiscale migliorativo per le fasce basse della popolazione, nonche  

all’aumento delle somme stanziate per il pagamento delle rette per la frequenza degli asili nido. 

Altrettanto positiva e  la disposizione sui congedi parentali, che sono uno strumento 

fondamentale per le famiglie nelle prime fasi di crescita dei propri figli. Sarebbe pero  anche 

necessario implementare le diverse misure di conciliazione famiglia-lavoro, eventualmente 

coordinate in un unico contesto normativo, che come ormai consolidato possono influire 

positivamente sia sulla gestione familiare sia sul rendimento dei lavoratori. 

 

Tuttavia, abbiamo anche il dovere di segnalare alcune criticita  che riscontriamo nella 

proposta di legge di bilancio. 

Innanzitutto, come gia  anticipato, ci riferiamo alla mancanza di misure incisive e strutturali 

per il rilancio della natalita . 

La reintroduzione del ‘bonus’ per le nuove nascite (art. 31), pur conoscendo alcune delle 

motivazioni, ci lascia piuttosto perplessi poiche  i precedenti bonus analoghi erogati fino a prima 

dell’introduzione dell’assegno unico e universale, la cui prima sperimentazione risale all’anno 

2014, non hanno avuto gli effetti sperati di rilancio della natalita . Si puo  anzi dire che il trend 

demografico non ne abbia beneficiato affatto. Peraltro, dobbiamo constatare la riproposizione di 

un tetto massimo Isee per beneficiarne, che in passato era invece stato eliminato rendendo la 

misura di fatto universale, pur nella gradualita  imposta dall’applicazione dell’Isee medesimo. 

In secondo luogo, laddove al comma 2 si prevede una possibile rideterminazione del valore 

annuo dell’importo e lo ‘scaglione Isee’ qualora si verifichino scostamenti rispetto alla previsione 

di spesa, fa venir meno sia il carattere sostanziale della misura sia la sua universalita : di fatto 

alcune mamme potrebbero percepire 1000 euro, mentre quelle che diventeranno mamme negli 
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ultimi mesi dell’anno potrebbero percepire una misura minore. Con quel che ne consegue sotto il 

profilo della parita  di trattamento. 

Sarebbe pertanto necessario che sulla base delle previsioni statistiche demografiche per 

l’anno 2025 le risorse stanziate a tal fine siano integrate, anche ad anno in corso, per garantire a 

tutte le neomamme di poter fruire del bonus nella medesima misura. Altrettanto necessario pare 

prevedere il bonus, eventualmente in una misura piu  contenuta, anche per le neomamme con Isee 

superiore a 40.000 euro, restituendo al bonus il carattere dell’universalita . 

 

Una specifica sottolineatura merita la disposizione che esclude dal calcolo dell’Isee le 

somme percepite a titolo di assegno unico e universale (auu). Teniamo a sottolineare che e  

certamente apprezzabile, nonche  doverosa, in sede di erogazione del bonus per le nuove nascite e 

del bonus nido previsto dal successivo art. 32. 

Purtuttavia, continuiamo a segnalare anche in questa sede che la natura dell’auu non puo  

essere considerata quale misura ‘assistenzialistica’. Èssendo uno strumento di sostegno alla 

natalita , esso esula dal complesso delle misure di welfare erogate dallo Stato avendo un fine 

diverso e ben specifico rispetto alle altre misure di carattere sociale. 

Su questo punto dobbiamo insistere nel segnalare che l’obiettivo finale deve essere quello 

di escludere totalmente dal calcolo dell’Isee le somme percepite a titolo di auu, non solo riguardo 

alle due citate misure bensì  con riguardo al complesso delle prestazioni sociali agevolate che ne 

prevedono l’applicazione: non si puo  pensare di rilanciare la natalita  dando un sostegno da un lato, 

e limitando nel contempo le altre misure sociali agevolate per via dell’aumento dell’Isee. 

Questo anche sotto un profilo di giustezza ed equita . 

Bisogna infatti ricordare che l’auu ha sostituito le precedenti detrazioni per figli a carico 

previste dall’art. 12, comma 1 lett. c) fino ai 21 anni di eta . Le detrazioni non avevano effetto 

sull’Isee, diversamente da quanto accade per l’auu, e questo conforma un aumento dell’Isee per le 

famiglie italiane: il paradosso e  che una misura nata per incentivare la natalita  di fatto penalizza 

le famiglie perche  ne aumenta l’Isee, con importanti ricadute come appena detto sulle altre misure 

di carattere sociale cui hanno diritto. Auspichiamo che, al di fuori del percorso di approvazione di 

questa legge di bilancio, vi sia un tempestivo intervento legislativo di riforma strutturale dell’Isee. 

Riteniamo inoltre necessario sollecitare un’ampia e approfondita riflessione di tutti gli 

attori coinvolti su tale questione, perche  e  un dato di fatto che la denatalita  ha gia  iniziato ad 

influire negativamente sull’economia del sistema Paese e sulla sua sostenibilita  nel lungo periodo, 

ragion per cui e  non piu  rinviabile un intervento deciso a favore della natalita . 

 

Come detto in tema di decontribuzione per le lavoratrici madri una importante e positiva 

novita  riguarda l’estensione della misura alle lavoratrici autonome e l’ampliamento delle 

condizioni per usufruirne. Riteniamo comunque che sia opportuno aumentare lo stanziamento 

attualmente previsto dall’art. 35 e accompagnare la misura ad un’adeguata campagna di 

informazione affinche  tutte le lavoratrici aventi diritto possano conoscere questa possibilita , nella 

convinzione che i datori di lavoro ne siano gia  perfettamente al corrente. È  altrettanto necessario 

ragionare in termini di estensione della misura innanzitutto alle madri con un solo figlio e poi che 

sia applicabile per tutti i figli fino a 18 anni di eta , senza la distinzione ora presente tra mamme di 

2 o tre figli. 

La nascita di un bambino e  un evento che riguarda tutta la societa , non un fatto privato ma 

pubblico perche  ne beneficia l’intero sistema Paese. Bisogna dunque fare uno sforzo ulteriore per 

dimostrare in modo tangibile la premialita  di una nascita, peraltro con le evidenti e positive 

ricadute sul lavoro femminile. 



 

4 
 

Sulla decontribuzione per le lavoratrici madri infine vogliamo segnalare una possibile 

criticita  riguardo al rischio di escludere (rispetto alle madri lavoratrici con 3 e piu  figli) quelle 

donne che dal 2025 avranno il figlio piu  piccolo di eta  superiore ai 10 anni (e non piu  superiore ai 

18 come previsto dall’articolo 1, comma 180 della legge 30 dicembre 2023). 

 

Dal combinato disposto delle due discipline sembrerebbe emergere che esclusivamente 

per gli anni 2025 e 2026 (in quanto poi la norma all’articolo 35, comma 1 secondo periodo 

chiarisce che a decorrere dall’anno 2027 l’esonero contributivo per le mamme lavoratrici con 3 e 

piu  figli spettera  fino al compimento del diciottesimo anno di eta  del figlio piu  piccolo) restino 

escluse dal beneficio della decontribuzione, quelle mamme che pur in presenza di 3 figli abbiano 

il piu  piccolo con un eta  superiore ai 10 anni  e non piu  18. 

 

Andrebbe chiarito se le mamme con 3 e piu  figli con eta  del piu  piccolo inferiore ai 18 anni 

possono comunque anche per gli anni 2025 e 2026 aderire al regime previsto dal comma 180 della 

legge 30 dicembre 2023, n. 213. 

 


